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Con una Lettera în cui f defcrivono 
le Infermità nelle quali convene 
gono le medefime Acque. 
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LO STAMPATORE 
| A CHI LEGGERA", O 


in V obbligato I° Autore ay 
, ferivere in latina favella il 


precedente Trattato, perchè diverfî 
grmpleri doveva mandarne fuori d' 
talta; ma viguardando io all uti 
le di quegiî, che non intendono la 
detta lingua, io presai a volerlo 
tradurre, poichè febbene Îa mate- 
ria di cuiì /î ragiona principamen. 
te appartenga ai Filici, @ acin- 
tendenti delle Chimiche cofe, tutta 
hg è Vole 


$ 


— quefia Operetta. 


Iv. 


volta può riuftire a ciafcuno di be- 


nefizio, e vantaggio Dl acquifiar co- 


grizione degli effetti falubri del Sa- 


le, che fi ricava alle Acque de’ 
Bagni di Lucca, e delle maniera 
iu ciufta di prevalerfene, ciò che 
diftintamente ft {piega nel medefimo 
Trattato. Ottenni oltre la tradu- 
zione richicfta, una lettera concer- 
mente le facoltà delle medefime Ac- 
que, sche fervirà di Appendice ao 
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#5] Llorchè dal Sr- 
<# nato SERENISS. fi 
alla mia infùffi- 
cienza conferita 
la carica di Me- 
dico de’ Bagni, ben cono- 


fcono le Sic. VV. ILLusrrIs. 
2.9 che. 
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che due furono le obbli. 
gazioni da me contrattes © 
la prima di affiltere con 
ogni maggiore attenzione 
a quegl’'Infermi, che an- 
nualmente fi portano ad 
| approfiittarfi delle mirabili 
virtù delle noftre Acque, 


con loro additare la ret- 


ta maniera di prevalerfe- | 
ne; l’altra di non lafcia- 


re mezzo intentato per . 


venire in cognizione del- — 
la natura di effe, e dei 
morbi, ne’ quali poffono | 
convenire. Ad ambedue 
le mentovate incomben» 
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VII 
26; vado io procurando, 
leius. Sic , di fodisfare, col 
mezzo di quei lumi che 
fomminiftra la Chimica, 
e l’Idroftatica, e col mi- 
nutamente offervare, e» 
| motare in ifcritto gli ef- 
fetti, che dall’ufo delle 
Acque rifultano in Infer- 
mità di natura diverfe, 
| pienamente perfuafo effer 
"quefto il metodo più fi- 
curo per confeguire l’in- 
tento defiderato. Ma giu- 
fto effendo, € doverofo, 
. che tali febben deboli 
mie dilisenze principal. 
e * men- 


VITT ì 

— mente ridondino ji in baia 
fizio della Umana Salute, — 
€ per confeguenza in glo- 
ria maggiore del Divino 
Arterice, che il Territo- 
«rio Lucchefe ha voluto ar- 
ricchire col preziofo do- 
no di Terme tanto falue 
bri; quindi è che mi fo-. 
no lafciato indurre a pub- | 
blicare alcun’ efperienzes 
da me adoperate per in- 
dagare la qualità e gli ef. 
fetti del Sale che conten- . 
gono le noftre Acque, la 
cut più fchietta, e vera- 
ce natura da alcuno fino» 
I ra 


1 - 
ra è ftata pienamente efa» 
minata, e fcoperta. Vo». 
leva. ogni ragione, che 
alle Sic. VV. ltLustRISS 
offeriffi quefta tenue fa- 
tica, in atteftato della» 
fomma mia venerazione, 
e in vifta della vigilanza, 
e premura con cul pre 
feggono al buon regola» 
mento de’ Bagni. Umilio 
Loro le fuppliche più rif- 
‘pettofe  accio fi degnino 
di accogliere con beni- 
gno gradimento queltas 
pubblica. teftimonianzas. 
del mio riverentiffimo of- 

sa ie 


> «iu 
fequio ;. e facendole unas 
urulontà: riverenza mi do 
Tonore di + 
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GIUSEPPE BENVENUTI 
Annunzia ogni felicità. 


Opo avere so confagra= 


fo, fecondo richiedeva il doe 
vere ,À4 i NOB. SENATORI 3 che 


pre 


x ‘ i 
prefiedono aî. Bagni quefie do 
bols mie fatiche 5 ragion volee 
va, sicnori, ch’ efendo le 
prime ad ufcie alla luce dopo 
da mia aggregazione nelle Vo= 
fire celebri Società, porgesfi 4 
vor, a norma ds altri Colle= 
ghi. s n pubblico atteftato del- 
la mia grata viconofcenza. 
Mi dicharo dunque alla bone 
tà Voffra (ommamente tenuto, 
viconofcendo dalla medefima un 
così luminofo,e ragguardevo- 
le ornamento. Defidero che la 
fcarfeziza del mio talento fap=. 
pia corrifpondere al titolo con 
cu degnafte onorartni , per 


w 


XIIP 
sl che ottenere nulla veggo di 
più opportuno quanto l’imitare 
gli fiudj Voftri , e di altri vire 
‘tuofî Aogregati, che in copiofè 
volumi vaccolti (eppero mertta= 
re dalla munificenza di CE 
SARE, del MONARCA 
dell’ Inghilterra i decoroft Pri= 
qvilegj alle Società nofire ge= 
nerofamente conceffi - Accete 
tate, vi prego queste o[fequio- 
fe viprove della mia fina, e 
“giacchè aveste la bonta di gra= 
dire altri frutti delle mie ap- 
plicazsioni , mon ifdegnate di 
accogliere anche sl prefente , 
con quella benignità , che ace 
€079= 


XIV 
compagna la pre Voftra 
— dottrina, la quale meritamen= 
te vi ha frabilito una gloviofa 
vinomanzsa , che il corfo de 
fecoli giammai avrà Sara di 
cancellare - 
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DEL SADE . 


DELLE ACQUE TERMALE 
DI LUCCA, 


\2° Anali delle Acque 

; termali di Lucca, 
mi ha fatto coftaue . 
temente conofcere 
le medefime parte 
cipi di un Sale la 
cui natura è molto fimile Ù quella 
del mirabile Glauberiano , più d' 
ogni altro efficace nella cura di 
ata malattì=. Siccome veruno 
di qu:i molti Scrittori ,s che anno 
favellato delle noftre Acque , più 
che tanto fi è iutereflato in efami» 
nar= la qualità , e gli effetti di 
queto fal: p:r commendarne a i 
| poteri l'ufo falubr: , ho creduto 
va dista partecipare al Pubblico 

| di ee: 


quelle sirio set t efperienze | 

con le quali ho procurato din» 
veftisare la natura di effo, come 
altresì additare la maniera più fa- 
cile di ricavarlo , perfuadendomi | 
che da ‘ciò poffa rifultarne la glo- 
‘ria maggiore de’ Bagni, e più con- 
fiderabile il profitto di quegl’ in- 
fermi , che avranno bifogno d’ ac- 
crefcere alle Acque attività nell’ 
operare , il che fenza fallo potrà 
«confeguirfi allorché fi aumenterà in 
efle quella foftanza , che fi unifce 
a renderle più efficaci. A i divifa- 

ti vantaggi può aggiugnerf l’utili- 
tà economica , rifparmiandoci. ta- 
lora quefto fale il maggior difpen- 
dio, e la briga di fcegliere quefto, 

o quell’ altro rimedio atto a lubri- 
to il ventre, a ciafcuno de’ qua- 
li effo il più delle volte dovrà pre- 
| ferirli, per le ragioni, che in ap- 
preflo procurerò di addurre.. 

ali. 


| °—"Additerò la maniera più giu- 
fta di ettrarlo dall: acque , perché 
‘avere fi pofia perfettamente criftal- 
lizato, e puro, ciò che fenza pra- 
.ticare una efatta diligenza farà dif- 
ficile ad ottenerfi. Si deve pren- 
dere l’ acqua dalla forgente , e con 
follecitudine trasfonderla in vafo 
“di terra invetrato capace e largo, 
il quale fi deve efporre immediata. 
mente, e prima che l’ acqua abbia 
perduto il fuo natural calore (4) a 
i raggi del Sole in tempo di etta- 
te, o ad un fuoco moderato nell’ — 
inverno, di maniera che fenza bol 
lire lentamente fvapori ; e quan- 
STORE a. | dol 


(a) Sebbene ciò fembri poco fon- 
dato fulia ragione , e contrario agl 
infecnamenti del Sig. Hales ( Tranfaz 
Fisos. am. 1751. num: 495.) ho fem 

pre però in quefta maniera ottenuto il 
fate piu terfo e puro . I 


Si 


do fi vede comparire fulla dilei. 


3 | 


fup:rficie una pellicellao velo fimi- 


le alla tela del ragnolo, vi fi fpruze 
za un poco di fpirito di vino per» 
fettamente fpogliato dalla flem.. 
ma, il quale afforbendo una certa. 


foftanza uatuofa, che talora fuol. 


trattenere la coerenza de fali, fa. — 
cilita di efli la crifallizazione, e 
la caduta nel fondo del vafo. File | 
trato dipoi il liquore , e collocato. 


il recipiente in luogo frefco, fi of 


ferverà in fondo di effo una porzio» 


«ne del fale criftallizzato, che do- 


urà raccoglierli, e afciuttarfi , vo- 
tando con diligenza l’acqua che” 
vi farà rimafta, dalla quale col me. 
todo fteflo. fi caverà replicatamen- 


- te il refiduo del fale. contenuto, 


E qui ho giudicato neceflario 
accennare , che in pratica non fem» 
pre mi è accaduto di eftrarre una 
Mate quantità di fale dal l’acqua. 

Iftes-. 


“A 


$ 
ifteta febben prefa in egual dofe; 
«il che alla maggiore, o minor for- 
za del fuoco credeva io doverfi 
attribuire : quindi fu che fuppofto 
di doverne ricavare maggior quans | 
tità, mi fervii di un fuocoaflai. 
moderato , acciò 1’ acqua lentamene 
te veniffe a fvaporare, e finalmene . 
te de i raggi del Sole. Ma venni” 
con ciò ad accorgermi, che dalla 
diverfità della ftagione riconofceva. 
l'origine quefto effetto, e che dal 
calore dell’ ammosfera,s' impediva 
la feparazione magg ui del Sale, 
la quale fi aumentava dal freddo, 
perchè coftipandofi viepiù l’acqua 
«già fvaporata. fino alla comparfa. 
della pellicola , più facilmente fil 
unifcono, è fi precipitano i criftal- 
li del fale » Allorchè dunque in, 
tempo di eftate vorrà raccoglierfi, 
tolto il vafo dal fuoco, dovrà col- 
locarfì nella neve, 0 gole ghiaccio. 


À 3 L'eva- 


6 I 
mu evaporazione delle sobre 
An fu da ‘me fatta nel Decem-. 
bre del 1755. allora quando il ter-. 
mometro Reaumuriano indicava ot- : 
to gradi in circa di caldo. — 
| Da libbre dieci di acqua del. 
bagno. caldo, o fia del doccione, ri-. 
caval col metodo fuddetto nove. 
"denari, e dicellette. grani di quefto . 
fale.: ai i 
Una fimil dofe di queta che. 
fcaturifce ne* pozzetti a finiftra, en- 
trando nella ftufa , ne lafciò "otto | 
«denari, e quattordici grani. È 
« . Da altrettanta acqua del ba-. 
gno Bernabò, ebbi del medefimo 
fale denari dieci e grani iette4. ) 
- Una fimil quantità di acqua’ 
della Villa, ne lafciò fette denari, s 
€ quattro grani. 
Altrettanta del S. Giovanni 
depofe di eflo cIAQUE denari ne Otei 


to pini, - 
L' acc 


VR 
sa L'acqua della doccia roflas 
nella dofe anzidetta lafciò del me- 
«defimo fale fette denati.,.c A 
grani. 

Quella del Luneo contiguo 
«alla ftanza della daccia rofla ) CIOÈ 
delle due forgenti che lo riempiongs 
ne contiene fei denari e mezzo. 
«Una fimile quantità di acqua. 
‘ delle docce difperate, ne depolita 
fette denari e mezzo. 
| L'acqua della doccia più cal- 
da ‘nella ftanza fuperiore alla doc» 

‘cia roffla , in cui fcaturifcono le 
 traftulline, fvaporata parimente in 
«dofe di dieci libbre, ne lafciò de- 
nari fei, e grani dieci. 

Una dofe iftella di quella delle 
docce traftulline , ne conteneva 
cinque denari, e due grani. 

E’ da notarfi, che il fale anzi». 
detto non è puro , ma framifchia- 
to con una porzione di terra bian- 

À 4 chis- 


chifima, la cui natura:fi fperimenta | 
| Japidofa. piuttolto che: bolare, are 
gillofa, o calcaria, come taluno fi 
«è dato a Credere . È per verità fe | 
 argillofa doveffe crederfi, doureb» | 
be efler ella pefante, denfa, pine 
gue , tenace , e lubrica in guifa, > 
«che tenuta in bocca di parti fapo= — 
nofe, 0 febacee fembrafie come | 
| polta ; dourebbe inoltre inumidita 
che fofle, a guifa di cera prender © 
qualus que figura s Ctorcipofta ai 1 
raggi cocenti del Sole, o al fuoco; | 
raliodarli come le argille in dura — 
fofianza ;} ma niuna di “quette quali» - 
tà fi riconofce nella terra che Sr 
nofiro fale fi ubifcen: 0 . 
Di una indole poi quali. uni 
forme alle argille fi {perimentano 
le terre. bolari , efiendo quelle po». 
co meno pefanti , © pingui delle 
argillofe ,; di un fapore alquanto 
MILHCO, et mei, facili adattace 
| carfi 


earfi alla lingua; e maneggiando» 
fi anche alle dita ; quindi ne av 
viene che la saftra terra nella clafe 
fe de i boli non debb’ annoverare 
fi, e’ molto meno delle terre cal. 
«carie, troppo diverfa dalle quali 


apparifce nel fapore, che abbrugia» 


ta: non. acquifta mordace , nella 
fpecifica gravità ,.e fingolarmente 
nel. non cagionarfi dalla medefima 
quella gialla rintura, che dalle cal» 
carie. producefì nella foluzione del 
mercurio fubiimato . 


Con più ragione dunque im 
trebbe crederfi la noftra terra una 


Marga bianca, o Agarico minerale y 


| giacchè non folamente nella fpecie. 
fica gravità con eflo conviene, 
quanto ‘altresi nelle principali fue 


qualità , efflendo la terra dicui ra» 


| giono triabile, leggiera, infipiday 
e facile a fquagliarli, e diffonderfi 
nell’ ve: s dalla cui mefcolanza ne. 
gifule i w 


di ì, 
Fara; 


‘(20 HI 
rifulta un Lralato, fimile ai lau 
‘indizi principali che delle qualità — 

“di quefto follile adducono molti È; 

— Scrittori (4). 

E fe alle divifate qualità SR 
marga vorremo aggiugnere la fa 
coltà che dall’ Agricola, e da Pli- 
nio gli viene attribuita di render, 
fertile il terreno dov” effa abbonda — 
ver. 


«+ Ca] Cefus de min, lib. x, cap. 2. 
febE. i, Etmall. Tom. IV. Colleg. 
pharmac. par. 1. feld. 3. cap. vi 
—_ Lemery dizion. d.Drosh.o. Marca. 
“Geoffrey de mat. med, Tom. 1. pars I. 
fer capori 
Cartbeufer mat. med. feta. 2. cap. 8. 
Chambres, & James Diz. V. marza . 
li Rarnve , et il Linneo contano la 
marga tra le terre che non S impa- 
fiano con P acqua , come la nofira. 
Boerh. Chim. part. alt. de lapid. Linn. 
Syftmatur. rega, Kiss clas. 3. «ord. 3 3. 


13 
(@), verremo facilmente a intende» 
re , che la terra contenuta nelle 
noftre ‘acque ha molte qualità con 
la marga comuni, imperciocché 
inaffiato il terreno con le medefi- 
me, più follecitamente. germoglia, 
e molto più fe vi fiaggiunga porzione 
di terra feparata dal fale. E° noto 
‘alle donnicciuole ftefle del Paefe , 
‘che i fiori appafliti, e le piante 
| vizze, tornano a rinverdirfi tenute 


nelle acque febben calde dei Ba= 


gni, Le viole da me feminate nell 
ifteffta qualità di terreno, e in- 
nacquate con le medefime acque, 
non folamente più prefto cr efcerono, 
«ma fuperarono nella vivacità delco- 
| lore quelle , che avevo adacquate 
 conl acqua comune (5). 

Lage di, | Né 


' 


LI) Aprie Hi. 17. cap, 6. DA 8. 


(Plim. bibi». de nat. ff. > 
[ bJ Il Sio. Ludvvigio [ nel best 


E 


fina 


dotti fimo Libbro intitolato De terris 
mufei Regii Dresdenfis, ove ragione 


de î generi delle terre al cap. 2. page 


$5. così fcrive. Argilla tandem, & 
Marge difcrimen ex Agricultàra 
cognofcimus, cum hxc fertilitatem 
augeat,illa vero fterilitatem inducat. 
| I Sis. Gio. Arrigo Pott( nella fua 
Litogcognoflia)zamera la Marsatrà 
le terre alcaline, che fermentano con 
gli acidi, come la noftra, e la cre- 
de diverfa dal latte di luna, perchè — 
quefto s° indurifce ‘col fuoco. Egli. 
dunque darebbe forfe alla noftra ter- 
va il nome di marga. Il Sis. VVal-. 
lerio ( nella mineralogia) la intende 
 diverfamente, e ferive che la Mar-. 
ga è capace di lecarfi, e di effer la- 
vorata , il che non fegue nel fatte di 
luna che refta fempre arido, e farino- 
fo. lo non devo decidere fu quefto 
puntò , e però farò contento di dire 
che mella mofira terra concorrono — 


VR i, . i pi SR e. w0f= 
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13 
Ne La mefcolanza di quela ter» 


‘ta pregiudica punto alla falubri- 


“tà del noftro fale, anzi che più fi. 


mabile lo rende, non avendo pere 
meffo il Divino Artefice che fi bl 
vida dalla fua matrice ( 2 ) p 


| maggior vantaggio, e ri di 


quegli, che anno ‘necedità di ap= 
profittarfene ,) per la qual ragione 
febbene difficile non riefca il fepa= 
rarlo da effla, fenza ulteriormente 


Ang me ne fonofervito negli 
alle. 


e fa es SRG 


molli de i caratteri della Marsa i 


ma forfe non tutti, perchè partecipe 
di qualche febben piccola porzione 
di a.tra di differente natura . 

(4) Trai fali non artefatti, ve» 
vuno  vitrovafene affatto fpoziiato 
dalla terra, e dall'acqua. Vegoafi il 
Boerhave Chim. part. alt. de aquis 
Er Offmanno Opuft. Phyfic. comi, 
de fal. Flalen. cap. 8. 


se 


‘anzidetti Gerani 4 “titochà mi 
fia convenuto anche dividere una 
parte dall’ altra, per conofcere fe | 
in ciafcuna delle noftre acque fi uni- 
fca egli ad egual porzione di terra. 


Ho dunque oflervato, che la 
dofe fopradetta ricavata dall’ acqua 
del doccione, fciolta in acqua co- 
mune ftillata, e diligentemente paf- 


fata per carta emporetica, contie- 
ne feffantadue grani di terra. 


Il fale ricavato come fopra 


 dall' acqua de i pozzetti nella itu è 


fa, ne ha quarantafette. 
Quello del Bernabò nella do- 


‘fe fopraddetta, fi unifce a cento- ; 


fei grani di efia. 

“Seffantanove ne contiene il ri 
cavato dalì’ acqua della Villa. 

Del S. glo. grani cin- 
quantaquattro .. 

Della doccia roffa, grani orta 
Quello che fueftratto dalle due 
fore - 


05 
| forgenti i unite, che riempiono il Ba» 
gnetto contiguo alla doccia roffa fi 
unifce a quarantotto grani di terra. 
Il fale delle docce disperate, 
“ne contiene cinquantafette grani, 
Quello che fi ebbe dall’ acqua 
‘della doccia plù calda nella ftanza 
fuperiore alla doccia rofsa, ne la- 
{ciò fettantacinque. 
Il fale delle docce traftulline » 
ne depofe cinquanta. 
Ragionerò delle proprietà del 
fale confiderato unito alla terra 4 
prima di trattare degli effetti di ese 
fo. E° il medefimo di figura rego- 
Jarmente prifmatica moltangolare , 
che fecondo la diverfa precipitazio» 
ne o rottura de i crittalli, fi offerva 
in alcune molecole ora efagona nel- 
Ja bafe, ora romboidale (4); di 
0 An i . un 


6 Non fempre collante mi è acce- 
duto 


- 05 ui 

ancolore bianchiffimo, trafparente, 
privo affatto di odor: , di ua fapore. 
m:diocremente pungente, ed acu=. 
to, tendente ali'amarognolo, prine 
at 2 <>  cipal- ca 


DEI 


duto o[fervare quefta ficura nel nofiro 
 faie , ma varia talora fecondo la die 
verfa combinazione de’ (usi eriftali s. 
e nom cù perchè fi muti la figura 
prodotta ; poichè cx. gr. uniti a feme 
due prifmi triansolari , ne rifusta una. 
bafe romboidaie , fe tre femiffazo- 
na &c. Parimente fecondo la differen 
te fituazione di ef dicontro al occhio 

| pofono apparire nesta fisura diverfi. 

L'dunque necellaria la più ricoroja 
. diligenza nell'efaminargit , per evi» 
sare gli equivoci . Così dal diverfa= 
mente vimirare un corpo di figura 
ottedra può apparirci quadrato, allor- 
chè il raggio vifivo paff per ambedue 
gli ancoli oppofit Net 


I 
cipalmente. quando fia ben di 
to dalla terra con cui fi unifce. 
Pefata nell’ aria una lamina di 
piombo,, e immerfa dopoi in una 
fimile dofe di acqua faturata col 
medefimo, e con altri fali conofciu- 
ti, rilevai col mezzo di una efatta 
bilancia idroftatica, che la gravità 
del nero LUBetto al Marino cOmU= 
i ui 
se pese incirca come sal Ni- 
i i 15! i a 13» 
tro. ——— ; al Catartico d' Ebfom 
a 17° | 
Vitta 15. 


—j al fale armoniaco —.; 
a dg Feb Ta a 16. 
i 15. 1 i 
al fale ditattàt0——t— 
ail Ge 


I Un oncia di acqua pura di 
pozzo rifcaldata fino al feffantefimo 

grado del termometro Reaumuria- 
"4 BI no 
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no, afforbì veatidor grani di quefto 
fale, che in dofe di una dramma fu 
in efla difciolto . | 
L'acqua medefima di frelco at- 
tinta ne fciolfe quindici grani. 
Mefcolato il detto fale bene 
afciutto con lo fpirito di vetriuolo 
fopra di un vetro (2), inforfe una 
leggiera fermentazione. cal 
. Con l*agro di limone, e con NU | 
aceto diftillato , ribolli più legger- 
mente, ne gliprivò affatto di acido. 
Unito all'olio di tartaro per | 
I deliquio , non produffe veruna ef. © 
fervefcenza. 
Mutò in ‘ verdaftro. il aa 
dello fciroppo di viole con effo me- 
{colato fulla carta bianca , e lafcia- 
tovelo per QUESBS ora è ja 
Me- 
. (a) Dik /al vetro s perchè i i los, 
le pe oi metalli potrebbono alte. 
rare quefia Jperienza 


A I 
| Mefcolata la tintura di. galla 
chiara, € limpida con una piena 
foluzione del fale parimente lim- 
| pida e trafparente, mi avviddi che 
‘il liquore divenne torbido, e più 
‘ancora dopo che l’ebbi lafciato 
‘vicino al fuoco,Si vidde nella fu- 
perficie di efio un velo fottilillimo, 
che galleggiava comel’olio, e agi- 
tato il vafo, quei fiocchetti già 
prima formati, e falivano, e Cade- 
- vano al fondo, 
Non variò il colore della tin- 
tura d’eliotropio. 
L’ iftefio accadde nella foluzio- 


ne di vetriuolo di marte, e inquele 


la di mercurio fublimato. 

| L’ olio di tartaro infufo nella 
foluzione di quetto fale , la imbian- 
ca notabilmente. 

_  Lofpirito di vino ETA 

mefcolato con la medefima, la im- 
biancò alquanto , e precipitò al 

0 SE Be fon- 


20 
fondo del vafo1 una ‘piccola porzio- I 
ne di coagulo bianco. |» 

‘Gettato nel fangue cavato dale 
Ja vena di un: Uomo infermo , lo. 
mantenne alquanto più fciolto, 
febbene non ne variafie il colore. 
L’ ifteffo accadde in quello di un fano. 
| Mefcolato con la bile di vitel-o 
lo, non variò la medefima nella 
confiftenza , e nel colore; non pro- 
duffe veruna eMeivereta , ne fi 
«diminui, o fi accrebbe la di lei 
amarezza + 

Sciolto nella foluzione si piom- 
bo, o di argento fatta icon lo fpi- 
rito di nitro, divenne. nto 
ia at ni 

Attuffata la carta tulchiani in 
una piena foluzione di quefto fale, 
mantenne la medefima il fuo Colo. 
re fenza punto variarfi. || | © 
Mifchiato con il latte > non. 
lo alterò affatto . AA | 

Udi 
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Unito alla limatura di rame, 
acquiftò qualche molecola di effo 
un colore pendente all’ azzurro, 
conforme-una fimile foluzione fi of. 
ferva intorno aicanali metallici del 
le docce, ove abbondano | efflo» 
| refcenze di quefto fale.. | 
| Incorporato: effo col fale alcas 
lico,e colcarbone polverizato inun 
crogiuolo ardente per lo fpazio di. 
. due ore, non tramandò fetore di 
zolfo ; la mafia refidua non diven- 
«ne roffeggiante , nè infufa nello. 
I Lgisdca vino cagionò tintura. 
Afciutto perfettamente e all’ 
- aria umida efpofto per ore dodici 
in dofe di una mezz’ oncia, fi ac. 
crebbe di pefo nove grani. 

‘Unito al fale armoniaco, non 
fi fentì odore orinofo volatile. 

Pofto fuicarboni ardenti non 
divenne turgido e gonfio, non cre- 
pitò, nè fi accefe. 
B 3 La 


giuolo ardente per un ora e venti 
minuti, diminuì di pefo fedici gra» 
Di ( 4); non dette indizio di calci. 


nazione, fulione, o vetrificazione; 


mantenne la fua folita figura, «> 
foltanto il colore fi cambiò in ce 


“nerino , e al gufto divenne più acre. 


Biacchifiimi e ben figurati 
«criftalli ottenni dal detto fale bru- 


- Lafciatone due dramme incro» 


igiato perfettamente in crogiuolo, 


e nuovamente fciolto in acqua te- 
a. ui E pida © 


(a) Tel diminuzione di Ps può 


attribuirfipiv che ell’umido foaporato 
alla feparazione dell'aria dal fale, 


mediante I azione del fuoco, con sl 


qual mezzo fecondo D efperienze del 
Sis. Hales può mifurarfene la quan 
sità in ogni corpo": e ciò perchè pri- 
ma di mettere sì fale nel crogiuolo 
fu egli pefato bene afciutto col fuo= 
#0 e; 


Là 


2 
pida, e pura, quali peraltro json 
qualche tempo perdendo la figura 
fi convertono in polvere , feppure 
umidi tuttavia in zollette non fi 
ammucchiaflero. | 

Tutte le divifate fperienze fu- 
rono da me replicate col fale ri- 
cavato da ciafcuna forgente, e fic- 
«come ne fucceffero gli eff:tti me. 
defimi, perciò chiaramente conob- 
bi effer egli nelle acque tutte dei 
noftri Bagni dell'ifteffla natura. Dal 
che peraltro non é lecit9 inferire 
che fimili effetti debba produrre» 
ciafchedun Bagno, febbene ancora 
doveffero crederfi originati dal fale 
che le acque contengono s effende 
chiaro abbaftanza, che la quantità 
maggiore, o minore di effo, come 
altresì della terra con cuifi mite, 
diverfe azzioni dourà produrre. 
Oltre di che da molte altre ragio- 
ni dipende la differente attività 
I Bb4 del- 


du: di 
delle noftre acque, come fpero me- 


diante il Divino ajuto , e con la. 
fcorta meno fallace dell'idroftatica » 


di dimoftrare nel teorico trattato 


«di effe, e in qualche annotazione. 
nella raccolta delle mie pratiche 


offervazioni.. 3, 
lutanto chiaramente rilevafi, 


che H fale dè cui s° impregnano le 


noftre acque , è egli un fal neutro 
di quella medefima natura che ap- 
punto fuol ricavarfi dalla maggior 


parte delle acque termali le più fa» 


mofe. E qui è da offervarfi, giufta 
l'avvertimento del chiariflimo Off 


manno , che per. darfi ad un fale 


il nome di neutro, non è necefla. 
rio che egli partecipi egualmente 


di alcali , e di acido, dipendendo 
talora 1° accoftarfi più all’ una che 


all’ altra natura dalla maggiore , o 


minore .coerenza di tali principj 


Qquile 


Ù 77, 


n 
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(4); quindi è che quantunque il 
‘noftro fiafi fatto conofcere nelle più 
delle anzidette fperienze per un fa- 
le medio perfetto; e in qualcun’ ab= 
bia dato fegvi di alcalina natura; 
non pertanto fi dourà. efcludere 
dalla claffe de’ fali neutri. | 

Avvalora quefte mie afferzioe» 
ni l'avere oflervato, che la ruggia» 
da raccolta nel terreno alle forgene 
ti de’ noftri Bagni vicino, fvapora- 
«ta che fia, depuone un fale non di 
verfo da quello che fi ricava 
dalle, acque , dal che fi argumenta 
efferne fecondo il fuolo dond’effla. 
fvapora;, e donde lo raccolgono le. 
acque elle + Quefto imbeverfi la 
tuggiada di quelle materie delle 
‘quali partecipano le terre diverfe, 
è ftato caufa delle molte queftioni 
|: tia Dd- 


(a) Hoffman. opufe. med. rat; 
“lf AI, catia IV. Cai 1 


26 O I 
mate tra i Fifici rifpetto sta natu 
va di effa, perchè fperimentata in 
diverfi luoghi, e di differenti efala» 
zioni ripiena. Di tal fentimento è — 
il Boerave (4), dal quale ne in- 
duffe il celebre Arbuthnot, lumi» 
mare chiariffimo della nazione Ins 
glefe, che roris amalyfis potior for- 
tafle metbodas habenda ef, qua foli © 
quovis in loco referetur indoles(b). 

Dichiarata la verace natura del 
fale che fi ricava dalle acque ter- 
mali di Lucca, rimane a trattarfi o 
degli effetti, che dovrà eflo produr- 
re introdotto nelcorpo umano .Sa4 
ranno eglino alquanto diverfi, fe- 
condo che fi farà, ufo di quello . 
eftratto dall’ una, o dall’ altra delle 
noftre acque, e ciò perché abbia. 

1a mo 


(a ) Chem. de e pag. vm. 33.44 è 
Cb) Specim. effett. Aer. in human. 


Corp. cap. 1. $. 7 


à 
mo di fopra notato eflere in RI 
né di efle maggiore la dofe della 
terra, in altre minore, e così refe 
pettivamente la quantità del fale. 
Dell’ uno dunque, o dell’ altro potrà 
prevalerfi ciafcuno fecondo il bifo=. 
“gno; rilevandofi da quanto fi dirà 
in appreflo gli effetti di ambedue i 
principj che “lo compongono. 

—_ Maconfiderando primieramene 
te quefto fale per un fal neutro, feb. 
bene inviluppato con porzione di 
terra , pofliamo con tutta ragione 
dall’ ifteffo fperare quei buoni effet» 
ti, che da tal genere di fali fi ot» 
tengono, perchè omogenei alla na» 
tura di quegli, che nelcorpo uma» 
no s'incontrano , effendo oramai 
fuori di ogni dubbio che negli umo» 
ri di eflo, tolti quei dello ftoma- 
co, non trovafi fale alcuno , che 
affolutamente alcali, o acido fi ma» 
nifefti. Conobbe tal verità il gran 

Boe» 
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Bocraave [a],e l' cnenienni tut- 
todì lo ‘conferma. Quetta fpecie di 
ale facilmente fi fcioglie da ifughi 
del corpo noftro, e dopo efferfi di- 
vifo in molecole fimiliri,i penetra 
nel vafi, ‘ove incontrando umori 
di , e ftagnanti, prontamen- — 
te gli rifolve, et incide, e dolce. 
mente ftimolando i folidi nervofi;, 
 mufcolari, o membranacei, oli dio | 
pone ad una contrazione piùvigo- | 
i rofa, dal che ne fuccede il più fa- o 
cil corfo del fangue, e degli altri 
‘ liquidi , e la facilità maggiore di 
qualunque feparazione. ll perchè fi © 
argomenta efler egli commendabile | 
‘nella cura di quei mali, che rico- 
\nofcono l’ origine da un crudo e 
vifchiofo apparato nel ventricolo, 
€ nelle prime va AD qualfiafi gene 
re 


(erat 


Sea Chim. lai oh. de ‘annali: } 
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SEA fe. e 
re di oftrnzioni e riftagni, e fingo- 
‘larmente nei morbi, ove fia d’ uopo 
al folido di confiftenza , e vigore 
[a]. Efficaciflimo dunque fi fperi» 
aa de; (o men—o 


(a) £° mirabile D'offervare în 
pratica , che le acque de Bagui di 
Lucca viefcono altrefi in molti cafi 
emollienti, e proficuc nel fuperfiuo 
elatere , 0 aridità della fibra . Noi 
‘vcggiamo anche in altri rimedi fa- 
fr oppofle, come farebbe nel ferro 


quella di e[fere aperitivo , e aftrin- 
gente, ciò che all azione de’ diverfi 
principi, e alla differente cagione de’ 
morbi fi deve attribuire . Le acque 
termali febbene dotate di principj at- 
tivi et elaflici , poffono anche ammole 
lire , allorchè fi voglia riconofcere 
quefto effetto dalla fola facoltà di un 
acqua vifcaldeta. L° ifiefla forza în- 
cifiva del fale toglie la coerenza dei 
I I globi 


Pea nell appetito diminuito , e 
perduto, nella viziata digeftione dei 
cibi, che feco porta il dolore dello. 
ftomaco,, e la frequente eruzione 
dei flati , nella languidezza del ven- 
tricolo, e nella copia di umori che 
“cagionano le diarree muccofe, ele 
diffenterie, nelle oftruzioni del fe 
gato, della milza, e delle glando- 
le, nelle febbri intermittenti, nel- | 
le itterizie, foppreflioni de'meftrui, 
e cacheflie , acquiftandofi collungo 
ufo di eflo un ottimo colorito, al- 
lurchè il cattivo proceda dal mor-. 
bo e non dal temperamento . Al- 
trettanto è giovevole nei principj 
delle idropifie, allora quando non - 
è feguita la rottura dei vafi linfati- 
ci, ciò che io Reflo più di una vol. 


ta 


globi fanguigni Ft dardo A 
‘volume rallenta’ la di iflenfione dei 
vofî, ed ammollifce di. 


| 1 
ta ho avuto. campo di ice. 
Mi recò maraviglia il veder folle». 
vata coll’ ufo di quefto fale una 
donna gonfia dall’ anafarca medi» 
ante un copiofo fluffo di orina , e 
fenza l’ufo di purganti che richia» 
maflero dell’ umido. negl’ inteftini, 
quando all’ oppofto mi è accaduto 
vedere fvaniti gli edemi nelle gam- 
be, indizj di futura idropifia, in 
‘alcuni che giornalmente ne prende- 
‘vano una dramma, fenza fopragiun- 
ta di alcuna, fenfibile evacuazione, 
eccettuato le folite, e naturali. Più 
follecitamente ho veduto fciogliere 
dei tumori linfatici, allorchè ho 
prefcritto per qualche mattina il 
fale in dofe di una mezza oncia, 
con idea di far fciogliere il ventre, 
Con ugual fucceflo reftò guarito al- 
cuno di quegli a chi operò per 
feceflo, e qualcun’ altro in cui non 
comparve fenfibile evacuazione , 
lo 


i , 
[a]. To profeguirò quefte mie 
fperienze quando fe ne porgerà 
l’ occafione, e noterò le iftorie con 
‘Ja maggiore accuratezza, imperoce 
chè qual cofa mai é più vantaggio. 
fa al genere umano dell’ apportare. 
rimedio ad un morbo difficilifiimo 
“a curarfi? E' poi mirabile nelle af 
fezioni nefritiche "ed altri guaide”. 
canali orinarj, allorche da vifcofi* 
‘‘tà, o calcoli fieno cagionati. © > 
E qui mi cade in acconciodi 
riferire gli fperimenti da me fatti. 
li coni 


— [a] Z Celeberrimo Sic. Barone 
| Vanfvvieten, nei commenti al Bocra- 
ave [ $. 30. mel fine} tra i rimedi 
- corroboranti e afforbenti le acque , vi 
ripone le terre . Dovremo dunque. 
credere che operi la terra più del fa- 
le a cui fi unifce, allorchè fenzafen- 
fibile evacuazione fi difipano i tumori. 
linfatici è 


op po 3 
con quefto fale, tenendo infilielì 
«la foluzione di effo in diverfi bic- 
chieri dei frammenti di una pietra 
molto dura , € compatta, cavata 


dalla vefcica di un cadavere, che 


divifa in porzioni eguali, ciafcuna 
di efle pefava 32. gravi. Uotai nel 
| primo di efli due once di acqua 
comune frefca, e parimente nel fe- 
«condo , fennonchè in quefto di 
fciolfi una dramma del noftro fale. 
llterzo conteneva altrettant* acqua 
della villa calda, tofto prefa dalla 
. forgente, ed egual dofe ne conte- 
neva il quarto, in cui però era dif- 


ciolta una dramma del medefimo. 
fale . Nel quinto mefcolai cinque 


once di acqua della villa imme. 
diatamente prefa dal fonte ye altret- 
tanta orina recentemente ufcita» 
dalla vefcica. Contrafegnati quetti 
vali co i numeri rifpettivi, gli col. 
locai nel cifternino del Bagao alla 
Tera vile 


Si 


— Villa, perchè stan un calo- | 
| re uniforme, e un fimile frammen- 
to della medefima pietra lo infufi 
in un fefto bicchiere , che lo riempi- 
vano dieci once di acqua dell’ iftef, 
fo Bagno, il quale collacai preflo 
la forgente in maniera che un pic- 
col rivolo, fenza punto perdere del 
fuo calore ‘di continovo vi entraf= 
fe. Voll’ io fperimentare fulla me- 
defima pietra gli effetti delle acque 
fuddette femplici s e mifte, come’ 
altresì in quiete, et in moto, per- 
che fe diverfi calcoli avefli nelle 
«5medefime infufi , farebbefi potuto 
| attribuire il più o meno facile fcio- 
glimento di efli ; all’ effer eglino. 
differentemente compatti , giufta- 
mente diftribuendofi dal chiariflimo 
Sig. Vincenzo Menghini co a in 

x} amare 


Ì 


| a] Comment. Acedem: Boron. Tom. ; n 
Til.-fagi ga. > | 


A 
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marmorei, lateriz), tofacei,giflei, 
| et arenofi ; quindi è che volendofi 
replicare quelti miei fperimenti, i 
riferiti negli atti dell’ Accademia - 
Reale di Parisi (2), 0 quegli dei 
Signori Hal:s, e tire: °y [5]; è 
necel ario fervirfi di pietra; o cal- 
coli della fteiia natura. Lafciati dun- 
que per quattro giorni gli anzidet- 
ti frammenti nelle acque accennate, 
e dopo tal tempo eftratti, e gen- 
tilmente afciugati, ritrovai che gl’ 
infufi nel primo, e fecondo vafo 
nulla fi dicoftavano dal loro eflere 
primiero , tanto nel color:, che 
«nella durezza, e hei pefo, ne tam- 
‘poco I’ acqua di ciafcuno di effi era. 
variata nella fua traiparenza. Quei 
| C 2 pez- 


Ca] Memor. del sig Littre 18. 
 Decemb. 1720, 


« (b) Me/les Emaft. Tom. II. fino 
alla pag. 106, 


fi dt 

sd Da: ch' erano immerfi ne. 
gli altri vali gli conobbi aumentati | 
di pefo poco più di un grano, a 
- riferva del contenuto nel bicchiere 
dn cui l’acqua liberamente entrava 
 etufciva, il quale era divenuto bian- 
chiccio ; e ftropicciato forte con 
le dita alquanto le coloriva, febe 
. bene non ari variato nel pelo. : 


(2). 
Pai altri. quattro giorni of- 
hi la 


ae verifimile che i frammen= 
si contenuti nel primo, e fecondo va- 
So, non foffero crefciuti di peo , per- 
chè } acqua comune più fcarfa@ isni= 
coli, e di fali, mon ha forza di è gut- È 
volmente infimuarfî nelle porofità de 
corpi. Lo gravità poî del frammento 
immerfo nel feflo vafo farebbefi ac- 
crefciuta , fe sl movimento maggiore 
dell acque nor ALI cagionata D 
abrafione i qualche fua parte. 


_ UST et 


fervai alquanto annebbiata I’ acqua o 
del terzo vafo, e poca polvere in 
fondo al fefto. Stimai più proprio 
pefare tutt'i frammenti fenz* afciu» 
‘garli, per timore di portar via del» 
la materia con l’acqua . Quegli del 
primo , e fecondo vafo cerano gl" 
iftefli di prima; gli altri tre erano 
ridotti al pefo di trentadue grani, 
‘e il felto a trenta, con avere inol- 
tre depofitata in fondo al bicchiere 
una piccola porzione di polvere 

giallognola. 
| Lafciai paffare altri fei giorni 
prima. di replicare le mie fperien= 
ze, allorchè viddi alquanto più ane 
nebbiata l’acqua nel terzo valo, 
e meno bianca quella del fecondo, 
e del quarto , le quali eranfi refe 
lattiginofe dopo la foluzione del 
fale. Quellà parimente del quinto, 
era più carica di giall’ arancio, 
Pefavi frammenti trovai di venti». 
sai de “no 


nove grani quello del primo vafo; 
«di ventotto il contenuto nel fecone 
do; di ventifette quello del terzo ; 
ventotto parimente nel quarto ; € 
ventifei nel quinto ; nel feto vafo. 
fi era ridotto a ventitrè grani, e 
pefata la polvere calata nel fondo, 
ficcome oltrepaffava il dovere, co- 
nobbi che ve n° era mefcolata por- 
zione di quella del monte, che fe-. 
co fuol portar l’acqua. [a] 
Dopo altri cinque giorni in 
ciafuno de’ vafi fuorchè nel fefto, 
/ L. a (5 fifosa 
(a) Ai fece ffupore il vedereche. 
il contenuto nel quarto vafo era di- 
minuito meno degli altri tre, pareno 
doms che è acqua della Villa nella 
quaie fi aggiugne del fale, doneffe ri- 
ufcire la piu fcirgliente . Forfe la 
uperflua mefcolanza avrà potuto im 
pedire Vl azione del fuoco, e }’ ingref= 
So ai globetti dell'acqua. || °° 


\ 
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fi offervavano deî filamenti forcilit. 
fimi, che divenivano più groili 
‘nel’ agitarfi l’ acqua, e veniva fu 
dal fondo qualche fedimento . Il 
frammento del primo bicchiere fi 
era ridotto al pefo di ventifei gra- 
ni: quello del fecondo a ventidue » 

del terzo a dicennove: del quarto. 
adicefsette: del quinto a ventuno: 
‘del fefto a tredici. Siccome tutti 
i frammenti erano mollacchiofi nel- 
la bro fuperficie } e ricoperti di 
un poltiglio, che nel maneggiargli 
fi attaccava alle dita, oli afterfi col 
fazziletto, il quale reftò non poco. 
imbiattato dal derto limo . Tor- 
nai Qundi a pefargli , € il primo 
fu verticinque grani ; il fecondo 
venti; il terzo fedici; il quarto 
quindii 3 il quinto venti [ @ ] 

co gpu del 


eo] 


EYPa] L'orina datto Via dae dell 
acqua mb dijcioglimento de’ caicoli , 
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dl feto nove . CHI accrebbe in me 
la maraviglia nel vedere che il quir- 
«ito frammento , il quale nell’ ate ) 
cedente fperienza fi cra fatto co- 
nofcere affai tardo a difcioglifefi, 
fi era inquefta, a proporzione egli ; 
altri, dimoftrato molto piu*fafile. . 
Mi cadde però nel penfiero ,)che.. 
ciò farebbe potuto accadere diuna 
maggiore o ininore ‘coerenzi. de’; 
“diverfi Mtrati della pietra , maper- 

‘chè aurebbe dovuto feguire appref- | 
fo a poco l’ifteffo in qualunque fiam- 
mento, non reftai appagato Da — 
altro. dunque non ho faputo fipe- 
tere la cagione di quefto fenoneno, 
fennon dalla maggiore difficol con 
la quale i corpi più denfi ricevono 
gl’ ignicoli,, quali poi, a orchè 
abbiangli ammefli, ritengojo con ‘ 
‘maggior forza. L* acqua p ò del. 
la Villa in cui fi aggiugne il fale, — 
ficcome è meno fluida dela con» 
| te . 
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«tenuta negli altri vafi, viepiù è ca- 
pace di ricevere , e confervare le 


particelle del fuoco comunicateli 
dalle altre acque, e da’ vapori che 
la circondano , ciò che il termo- 
metro ci fa offervare nel mercurio 


rifcaldato rifpetto all’ acqua, La die 


| minuzione poi della ftefla pietra 


maggiore nel fefto bicchiere, chia» 
tamente fi comprende originata dal 


| continuo movimento dell’acqua , la 


quale a mifura ch’ entra nel a 
ritorn" ad ufcirne , laddove negli 
altri vafi ftagnando, è molto mino» 
re il moto di efla, e manchereb» 


‘be affatto fe le parti che la com» 
“pongono non foflero sferiche , et 


efattillimamente equilibrate , cofice 


ché l’aria ftefla ne age la lo 


ro quiete. 
| Ma perchè ragione nom vuole 


‘che fi tenga oltre # dovere a ba- 
sis chi legge > bafterà I’ accennare 


che 
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che il frammento contenuto nel fe. 
.. fto vafo'fi fciolfe prima di ogni al. 
tro, nello fpazio cioè di venticin= | 
que giorni; in quegli del terzo, € 
e del quarto fegui l' itefflo in trene 
 tadue; il fecondo , ed il quinto in. 


trentanove ;3 il primo in cinquan- 


fei. Credo peraltro che dal vapo- 


re deli' acqua della villa, comuni 


rici nel cifternino all’ acquacomu- 


,s fia provenuta la dilei facoltà 


coltà del noftro fale, unito all’ ac- 
qua et al fuoco nello fcioglimento 


de’ calcoli; ma più chiaramente ri 


‘ dilivtican si € mene aflicurerò > 
col tenere un calcolo marmorzo . 
| nell'acqua calda fuori dei vapori. 
del Bagno . Da quanto fi è detto | 
apparifce quanto fia grande la fa-_ 


levafi dagli effetti mirabili che tut- 


todì fe ne veggono negl’ infermi di 
 quefto penofiflimo pale «Più efii- > 


cace però farebbe l'introduzione 
dell’ 
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dell’ acqua della Villa, o del Bagno 
«caldo nella vefcica mediante |’ ufo 
«della firinga , giacché in tal ma- 
‘“niera non obbligate a foffrire altera». 
‘zioni nello ftomaco, e nella circo» 
‘lazione , apporterebbe maggior 
vantaggio, e fuperflua farebbe la 
cautela neceffaria in alcuni cafì di 
aftenerfi dalle larghe bevute. 

- Si fperimenta egualmente effi 
cace il noftro fale nelle afme uma. 
rali, e catarri foffogativi, nei do» 
lori di tefta catarrali, paflioni ipo» 
condriache , fluori uterini, nelle 
apoplefie, e paralifie pituitofe, co» 
me altresi in altre malattie che tra» 
lafcio di rammentàre, eflendo fuf- 
ficiente che il Medico n’ efaminile. 
caufe , per potervi appropriare con 
vantaggio quefto innocente rime. 
dio, e adattarne la dofe al tempe. 
ramento e al bifogno: quefta per. 
altro non dovrà eccedere- il pefo 
A “d 


ade" fi 
- di una dramma, qualora debba 


praticarfi nella cura di'morbi cros | 


nici, ed oftinati, nei quali nulla - 


meno di quaranta giorni fi deve con=.. 
- tinuare, fciolto in un bicchiere di 4 
‘acqua frefca di buona qualità ; 0. di 


decozione al male appropriata, da 


prenderfi la mattina a digiuno. Al-°. 
lorchè poi fi defideri unirlo alle ac- | 


que della villa per renderle più ef- 


ficaci, fe ne potrà fcioglicre un de- 


naro in ciafcuna libbra:, ed anche 


più , allorchè fi bramaffe I° opera. 
, zione per feceflo, nel qual cafo è 


altresì neceflario accrefcere la*bi- 
bita . Ben" è vero che in pratica 


mi é accaduto offervaré non feme — 


pre coftante la virtù folutiva di 
quefto fale., tuttochè in maggior 
dofe ana , in quelle perfone Ì 


cioè nelle quali [ perchè priveSdi 


acido, nelle prime vie J non ha egli. 


luogo. di fermentare se maggion © 


men 


\ 
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Me 


«mente fviluppare le fue molecole, 
*% Oltre le divifate medicinali fa» 
coltà dipendenti dalle parti faline 
vi reftano da confiderarfi quei buo- 
ni effetti che rifultano dalla terra , 
alle medefime unita [ 4], la quale va- 
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(a) Credono molti Scrittori che 
le serre, ed i teftacci rintuzzino fo» 
tamente © acido nelle primevie, fen- 
za penetrare nel fangue. Anche in 
quefia maniera operando farebbero ta- 
li medicamenti vantaggioli în molte 
malattie . Ma il chiarifrmo Amber- 
ger ( differt. de mod. agen.terreor.) 
con valide ragioni dimofira îl contra- 
rio, nel cui fentimento concorre il 
Sic. de Plumbis (in differt. de font. 
Nucer.) il quale per meglio a(fcurarfe, 
fece ingojare della terra di Nocera a 
diverfi animali, ne dopo avergli apere 
ti, ritrovò la medefima nello ffoma- 
co, 0 negb inteflini. © 


lidamente corrobora, afforbifce, ed 

affrena l' acrimonia degli umori, 
così che felicemente può s adoperar= 
fi nei morbi dello ftomaco dipenden- 
ti dall’acido efuberante, nell’ agri-. 
monia del fangue , e negli fmode- 
rati fbocchi di eflo, nei riftagni line 
 fatici, nel fluor bianco, nella dif- 

fenteria , e fluilo di orine, come. 
“altresì nelle infezioni della pelle, © 
ove tanto efternamente, che inter- 
namente fiavi bifogno di afterge- 
re; e diffeccare, Per tal ragione 1° — 
acqua del Bagno Bernabò come la. 
più abbondante di quefta terra fi 
fperimenta la più vantaggiofa nelle 
ulcere, o piaghe, e in ciafcuna ma- 
lattia della pelle . Dalla mefcolan- 
za di etla io credo ne provengano — 
gli effetti talora oppofti, che veg-. 
giamo produrfi dalle noftre acque. 
Così v. g. fi {perimentano efle gio- 
vevoli in una ROSE di umori — 
dine 


{ 


| o VE 4 
linfatici, accompagnata da una fpof | 
fatezza di fibra, ugualmente che 
nell’ accrefciuta denfità del fangue 
allorche il folido più del dovere. 
ritrovafi elaftico, € tefo. Raffrena 

inoltre il più delle volte mirabile 
‘mente i profluv)  uterini , febben 
‘egregiamente ancora promuova l’ 
efito meftruale del fangue morbo» 
famente trattenuto : il.che certa» 
‘mente fuccede , perchè varie fono 
lecagioni de’morbi, e divers’ i come 
ponenti delle noftre acque. Os- 
‘ferviamo noi l’ ifteffo accadere nel 
far ufo di alcuni rimedj, e princi» 
palmente del ferro , di cui peral- 
tro le noftre acque fono ficuramene. 
te partecipi , argomentandofi da. 
quell’ ocra che depofitano ne’ cana 
li dond’ elle paffano, le cui moleco- 
le [ bene abbrugiata che fia ] le 
muove la calamita, e molto più fe 
replicatamente fi lavino con acqua. 
dad pura 


qR 
pura, allorchè fe più pefanti cado-. 
‘no al fondo. Ma di ciò più diffu-. 
famente ragionerò nel mio teorico; 
trattato e sE ei i i 

- Sebbene non fia da parago». 
pars il profitto che fi ricava dalle: 
acque termali di Lucca praticate; 
in ufo di bevanda, o di bagno al.. 
la loro propria forgente , col van-. 

taggio che reca il fale dalle me-. 
— defim' eftratto, o la terra feparata. 
da eflo, tuttavolta fpeflo mi é ac-. 
caduto ricevere dei ringraziamenti. 
«da chi ne ha fatto ufo per mio con-. 
figlio , Molti cafi potrei. riferire,, 
«ma bafti folo accennare che una let-. 
cera ora ricevo da un degniffimo Ca- 
. valiere al quale nel ritornarfene dall 
Bagni alla Patria , confegnai due: 
once della noftra terra per fariene. 
ufo da una Dama di lui congionta. 
moleftata da un inveterato fluore:| 
uterino. Premeflo un AO fi ap- | 
I pro- | 
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profittò la medefima della dofe pre- 
fcritta fciolta nell'acqua pura di 
fonte, e ritrovandofi notabilmente 
imegliorata, ma non guarita, mi fu 
impofto per lettera di mandarne 
una fimil dofe, dopo di che ho ad- 
eflo la confolazione di fapere che 
del tutto fu fuperato un More così 
‘ribelle. 

| — Da quanto fi è detto. raccos 
glierà facilmente ogni Medico fpe+ 
rimentato et accorto , in quali cafi 
debbano prefcriverti le Acque più 
abbondanti di fale, e in quali altri 
quelle che feco portano più di ter- 
ra. Così parimente allorchè voglia 
preicrivere il fale ricavato dalle 
«medefime, faprà fare fcelta di quel. 
lo, che giudicherà il più adatgato 
al bifogno. I 
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Ilimo Sic. Sig. Prove Colmo 


=== O ricevuto con fom= 
mo piacere il pre- 

giatiffimo foglio di 
 Vofig. Illuftrifs. in 
cui mi richiede una 
"defcrizione delle di- 
‘verfe forgenti di quefte Acque ter- 
mali, e un ragguaglio di quelle, 
malattie nelle quali fi sperimenta- 
no falubri, e vantaggiofe. Sodis- 
facendo dunque alle di Lei premure, 
devo primieramente fignificarle,, 
che da quattro fonti principali le 
— medefime fcaturifcono , il vario ca- 
lore de’ quali, e l'analifi chimica, 
dimoftra tra di efli una qualche dif- 
ferenza, comprovata inoltre dagli 
effetti non fimili che producono, 
e dal coftantemente oflervarfi, che 

D 3 l' Ac- 


i 
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DR Acqua di una fata riefce fi 
lubre in alcuni morbi , ne’ quali le 
- altre inutili fi sperimentano + Li È 
Il primo fonte più d’ ogni altro. 
famofo, fituato nella collina dicon- 
tro al mezzodì, fi chiama // Beezo 
della Villa, della cui acqua. (i fa 
grande ufo, e fi trafporta nonfola-. 
‘mente per | Italia, ma in più lon- 
tane ,-et eftere Provincie. E*la me-- 
defima moderatamente calda, e fer- 
ve per ufo di bevanda, e dibagno, 
La fua principale attività confifte 
nel rompere, e mandar fuori i cal- 
coli, e le renelle da i reni,;e-dal- - 
la vefcica ; nell’ aftergere ‘i canali. 
orinar) dalle muccofità anche mar- 
ciofe ; nello fpogliare i fluidi dalle. 
molecole faline rodenti., che tal. 
volta infettano la pelle fotto nome 
di ulceri, erpeti, falfedini, e rogne, 
o del tutto trattenendofi nel fan- 
gue fono valevoli a fufcitare delle — 


altre oftinatiffime malattie. Giova 
inoltre queft’ Acqua nel morbo ipo- 
condriaco , nello fcorbuto , nell’ 
itterizia, o fia fpargimento di fiele; 
nelle oftruzioni, diarree, difenterie, 
nelle ulceri de’ reni, e della vefci. 
«ca, einaltri viz), o infarcimenti 
di quefti canali. Vantaggiofa fi {pe- 
“rimenta nella fterilità , e utile nelle 
‘gonorree anche galliche, e in altri 
morbi procedenti dalla lue venerea, 
premefli peraltro i rimed) appro- 
priati (4). Mirabilmente poi con-. 
| -Dg4 feri- 
— (a) Z Chiarifimo Sis. Conte Pon- 
ticelli Medico attuale di S.A. R. di 
Parma , mi ha fcritto poco fa fu que- 
fto propofito una lunga, dottifima let- 
tera , che fpero mi darà il permeffo 
di pubbitcare in altra occafione per 
mon privare î Medici degli ottimi iu- 
mi, e delle belle dottrine che in c[fe 
contenzonfi. 


ferifce a chi è dolelicii dalla toffe 
fecca , 0 dall’afma , quando fpecial- 
mente tali malattie riconofcono l° 
origine da particelle faline, irritan- 
ti. Conviene altresi ne’ reumatifmi 
nella podagra, e nell’artritide, more 
bi che ordinariamente nafcono. dal 
rifagno di una linfa mordace, pigra 
nel progreflivo fuo movimento . Fi» 
nalmente 1° acqua della Villa è feme 
| pre proficua, e falubre, allorchè 
fiavi bifogno di refrigerare ; dilue, 
re, corroborare , aprire, ed aftere 
cerci toa 

LL altro; Bagno Atuato de: col. 
le fiello verfo l’ occidente fi chia- 
ma del S. Giovanni, la dicui acqua. 
febbene alquanto meno calda dil 
quella della villa, fi fperimenta però 
falubre ne’ morbi fteffi di fopra de 
fcritti; ma perchè più blanda nell’ 
‘operare, più tardo per confeguenza 
fe ne rifente il giovamento . Sgr ; 

se. (o 


fto Bagno ne’ corpi molto plerorici 
adufti, e macilenti, anche attac- 
cati da febbre ° puramente etica, fi 
fperimenta più efficace di quello 
della Villa. Sono pochi anni, che 
fi è introdotto il. coftume di bever= 
ne l’acqua, e ciò non fenza ceffet- 
to; tuttavolta in alcuni morbi dee 
preferirfi quella della villa; perchè 
più facilmente fi fuol pafflare. 

La terza forgente di acqua 
la più fervida , che fcaturifce nel 
colle fteflo verfo fettentrione , fi 
chiama i/ Bagro caldo. Ha la me- 
defima una forza grandiffima di af- 
fottigliare, e rifolvere per infenfi- 
bile , e fenfibile trafpirazione le 
fierofità , e le linfe troppo abbon- 
danti, e prive di moto, che rifta- 
gnano talora in diverfe parti del 
corpo ; il perchè molto efficace fi 
fperimienta nello fciorre i tumori 
edematofi, l’ anafarca , cogni altra 

ho lin 


linfatica depofizione ». Lefciatiches. 
i reumatifmi, l’ apopleflia, e tutt’. 
1 morbi che ann’origine da un fan- 

gue denfo inerte alla circolazione, 

fi medicano egregiamente coll’ ufo 
di que” acqua, la quale parimente 
co alle oftruzioni saltumori duri, 
. glandolari , alle ferite } fiftole, 
Galina s ulcere, e piaghe invetera- 
te, ec. In certo modo adoperata 
tardos ad venerem excitat viros, cino 
tal maniera toglie la fterilità, mag- 
giormente poi fe quefta provenga 
ex parte multeris , da qualche vizio. 
cioé negli organi deftinati alla ge- > 
| merazione , fluore uterino &c. Si. 
fperimenta in fomma efficace queft' 
acqua nella cura di quei morbi ove 
fia di uopo accrefcere il:moto , e 
la circolazione , 0 di corroborate 
il folido più del dovere fiacco, e 
indebolito ; il che fi ottiene im- 
Mia scaigi ‘nella medefima, talvol.— 
i ta. 
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ta ancora col beverla, ma più fre» 
quentemente coll’ ufo delle docce, 
le quali ( oltre gli effetti maravi» 
gliofi, che pruducono in molte ine 
fermità ) fatte cadere fullo ftoma- 
co ajutano la digeftione, e conco- 
zione degli alimenti, dal che ne 
puerto la fanità, & la-vita. 
Oltre l Acqua fuddetta più 
Gilda: volgarmente detta del Doc 
cione, ne fcaturifce nell’ ifteffa fab- 
‘brica de’ Bagni Caldi a finiftra en- 
trando nella Stufa, dell’ altra più 
temperata ; : che riempie tre ba- 
gnetti, ove comodamente poffono 
‘ancora praticarfi le docce. E°in 
ufo queft’ Acqua in alcuni cafi, @ 
temperamenti ne’ quali la più cal. 
da non è da adoperarfi. i; 
La Stufa di fopra mentovata 
è fituata nella fabbrica itefia. Ela 
medefima una grotta non artefat- 
ta, nella quale comodamente poffo= 


l no 
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no ftare fei perfone, che molto fa- 
lubre fi fperimenta nella cura di 

quelle malattie, ove fia neceflario 
| promuovere il fudore, ma princi- 
—. palmente nel morbo gallico. 
«0 quarto Bagno detto del Ber- 
zabò è fituato nella parte del col- 
le, che guarda l’ Occidente. Egli 
è fpecifico nel rifanare la rogna, 
e tutte le altre infezioni della pel- 
le, fingolarmente le piaghe anti- 
che, a. | Ca 
| Scaturifcono in poca diftanza 
da i Bagni caldi, e s'incontrano 
nello fcendere da efli verfo le fal- 
| de del colle, alcune altre forgen-. 
ti, che fi chiamano Ze Docce beffe, 
il qual fito fu dagli Antichi chia- 
mato il Bagzo roffo . Alcune di der. 
te docce perche di un calore aflai 
mite, fi prefcrivono a quegli; che 
efflendo gracili, o troppo infievoliti. 
dal male, non poffono tollerare le. 
I ‘più 
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più calde. Le altre poi alle quali 
fu dato il nome di Docce roffe, ca 
difperate, non fono così differenti 
trà loro quanto volgarmente fi cre» 
dono, poichè immerfo il termo- 


«metro Reaumuriano nella forgente 


di effe, fece falire la doccia rofla 


il mercurio al, grado trentefimo 
fettimo, e a trentafei, e poco di 


più lo fecer falire le difperate . L° 
analifi chimica poco’ diverfe pari» 
mente le dimoftra. Se debbo dun- 
que ingenuamente palefare ciò che 
nel corfo di undici anni ho in pra 
tica offervato, mi convien dire, 
che le docce rofie, e le difperate. 
fenza veruna ragione fi preferifco- 
no a quelle del Bagno caldo. 

—. Un piccolo Bagno, che pochi 
anni fono fu fabricato alle Docce 
bafle, fi può rendere più o meno 
attivo ed efficace, lafciandovi ene 
trare maggiore o minore ee 

t 


6. 


stà di acqua” delle Docce roffe, dle. 


la ftanza delle quali è contiguo. In 
alcuni cafi peraltro farebbe di mag- 
gior profitto il non framifchiare 

I acqua di tali docce con quella del- 


le due temperate torgenti che lo. 


UA gi si 


Non farà fuperfluo dopo a ves 


re io dato a V. S. Illuftrifs. il ris 


chiefto ragguaglio delle diverfe for- 


genti, e facoltà medicinali delle, 
Acque, che di paflaggio faccia men- 


zione de’ meglioramenti, che a i 


Bagni di frefco furono fatti, eflen-. 


- do ftato non folamente accrefciu- 


to il numero di efli, ma ridottene 
in più comoda, e nobil forma le 
fabbriche, e le ftrade che vi con- 


* 


ducono , di maniera che vi fi può 


venire agevolmente ini Calefle; “B . 


ciò per favio ‘provedimento di una. 


Balìa compofta di fei Nobili Sena= 
tori, che per decreto Pubblico, 


non 
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non ha guari divulgato, debbono in= 
vigilare al buon “regolamento. de” 
Bagni. Se a ciò fi aggiunga l’orna- 
mento delle nuove fabbriche, o 
quartieri per comodo de’ Balneanti, 
che unite agli antichi Palazzi pofe 
fono dare agiato ricetto a nume» 
rofe Famiglie, fi verifica il detto 
del celebre Gabriello Fallopio, che. 
quefto Paefe v/desur potius Paradi= 
fus quam Vi lia (a). 

| ‘Mi refta ora da fodisfare all’ 
altra richiefta di V. S. Uluftrifs.; 
qual fia ftato cioè il più moderno. 
Scrittore di quefto Secolo, che 
fulle noftre Acque abbia con più 
giufto criterio ragionato. Le ri. 
fpondo. dunque che i Sig. Duccini, 
e Zambeccari ambedue chiarifiimi 
proledori di medicina nella Uni» 
ver- 


(a) De Tbermalib. 4g. a. Li 
cap. 29. pag. 3266 


ì 


| verfità di Pifa, ne efaminarono le 
qualità, e dettero i loro fcritti al- 
le Stampe, il primo nel 1711. l'al. 
tro nell’anno fufleguente. Pofterio- 
re a quefte fu poi una operetta del 
Sig. Matteo Regali, celebre Medie 
co Lucchef:, nella quale ficcome 
foltanto fi tratta dell’ ufo dell’ Acs 
qua della Villa col cibo, perciò di- 
rò folo il mio fentimento rifpetto 
. al due primi, che un intiero trat. 
tato de’ Bagni dettero alla luce. Il 
Sig. Duccini dunque febbene non 
fembra che abbia realmente fco- 
perto i veri principj de’ quali fono 
corredate le noftre Terme, nonu 
ha mancato tuttavolta di compila-. 
re un trattato degno per molte ala 
tre ragioni di lode, in cui egli fî 
fa diftinguere per un diligente of 
fervatore ,s bene iftruito nelle cole 
chimiche , e filofofiche; ne puato. 
fi allontana dal vero nell” efporre i 
 fuoi 
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fuoi fperimenti, e nel defcrivere 
le forgenti, e gli effetti delle Ac- 
que. L'iftefo non poflo io direu 
del Sig. Zambeccari, il quale ( per. 
meglio penfare ) mi do a credere 
che realmente non fia venuto a i 
noftri Bagni, ma che dalla defcri- 
zione fattagliene da qualche impe- 
rito fia Egli rimafto ingannato. E 
con effetto;fi leggono nella di lui 
‘operetta alcune cofe, che dimo- 
fitrano vera quefta mia congettura 
tra le quali l'avere feritto [ ze/ /wo 
breve trattato aila pas. 44.) eflere 
il Bagno di S. Giovanni di/lazte 
tre miglia da quelio della Villa», 
quando vi fi va comodamente in 
meno di un quarto d’ora: e due 
miglia il Bagno caldo (pag. 46.) 
"diftante circ’ a trecento palli da 
quello del S. Giovanni. Dice in- 
oltre (4/2 pag. med.) che il S. 
Giovanni è appuzto al medefimo li- 
vello 
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vello di dl della Vi lla, gini 
quefto refta molto più baffo. Così 
alia pag. 47. fcrive che il Berna 
bò refta più «/to del Bagno caldo, 
eppure per andarvi fi fcende non 
poco. Alla pag. 37. afferma che 72 
Pacle è pofto fopra di un colle abi- 
tato da quattrocento anime, il che. 
non fuflifte, dimorando la maggior 
parte degli Abitanti (i quali fono 
circ’ a ottocento ) a Corfena, nel 
Piano, al Ponte a Serraglio, al. 
Bagno caldo, al Bagno alla Villa, 
luoghi tutti feparati, e più abitati. 
della cima del colle, dove foggior- 
nano poche famiglie. Non confer-® 
mano quefti sbagli materiali, eb. 
| groffolani la mia opinione, che il 
| Sig. Zambeccari non fia ftato effet-. 
tivamente a i Bagni di Lucca ? 
Ma perchè V. S. Illuftrifs. nell’. 
occafione che averà di leggere que- 
fto Libretto non abbia motivo di 
fa 


6) 
fallire, ripafferò un poco quelle pa- 
gine nelle quali feparatamente fi 
tratta delle Acque di Lucca, e vi 
farò qualche piccola annotazione. 
Non mi tratterrò in vano ad-efa- 
| minare quanto egli fcrive rifpetto 
alla figura, e quantità de i Bagni 
perché tutti fono ftati rimoderna= 
«ti; pafflerò dunque avanti alla peg. 
38. dove fi legge, che Ze tavolet- 
“ge in figura di mezo cerchio fervono 
di difesa a chi fi bagna acciocchè il 
vapore dell acqua offenda meno il 
"capo. E' da notarfi quel wezo, il 
quale fuppone che l’acqua già debe 
ba offenderlo, delche mai ho fea- 
‘ tito lamentare alcuno , di quei 
molti che non fi fervono di que- 
fte tavolétte, fatte più che per al. 
tro a motivo di tenervi fopra lan 
fcatola dal tabacco, o il fazzolet. 
to, e anche non fi nega per im- 
‘pedire il fumo dell’acqua e chi de 

% E z fa 
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fapidio , enon a chi fa male 
© Scrive [pag. med.] che Quan 
do l'acqua del Bagno alla Vilia fi 
beve non fi fuole entrar nel Bagno, 
e folo vi fi entra ii giorno; ciò che, 
.febbene vi fia chi lo ha. fcritto, 
giammai fi è coftumato, fecondo ri- 
levafi dalla teftimonianza de i più 
vecchj Bagnajoli, e» precifamente 
di quelli, che nel 1712. (tempo in 
cui fcrifle I’ Autore il fuo trattato ) 
fervivano a i Bagni. | 
Pag. med. in fin. Fre le polle 
che riempiono i Pozzetto mon tutte 
ono calde, ma ve ne ha di fredde; il 
che. è falfo, e non fuflifteva tam- 
poco nel:1712., come viene afficu- 
rato da i Bagnajoli di quei tempi, 
e dai Vecchj del Paefe. Ve ne fo- 
no delle Polle di acqua frefca vi-. 
cine ai Bagni, ma non fi mefcola- 
,no affatto con. le forgenti di effi. 
Pag. 39. Uro /quifito termome-. 
i I tro. 
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tro &c. Racconta il Sig. Autore» 
gli fperimenti fatti per indagare 
il calore delle Acque della Villa, ef 
plorato prima nell'acqua che empi- 
va il Bagno, poi nel pozzetto, 0 
cifternino, e al canale del mafche- 
rone. Quefte {perienze non poflo- 
no rincontrarfi, perchè non fatte 
‘col termometro comparabile inven- 
tato dal Sig. De Reaumur. Ben' è 
vero che vi fi veggono delle gran 
cofe. Primieramente non accade- 
va fperimentare il caldo dell’ acqua 
nell’ alveo del Bagno, perchè va- 
rio fecondo che più o mero vi fi 
lafcia, e fvapora. Come mai poi 
nel breve tratto di due palmi al 
più, qual era la diftanza dal poz- 
“zetto al mafcherone, perdette l’ac- 
qua di calore due gradi, e mezzo è 
Quarantun gradi, e mezzo nel poz- 
zetto , 0 cifiernino, e trentanove al 
siafcherone è Mi fembra impoffibi» 

L.3 lé, 
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“agri a me giammai è riufcito ri- 
Jevarvi con un efatto termometro 
“differenza veruna, febbene ora il 
mafcherone fia alquanto più difco- 
fto dal cifternino. Ma fe il calore 
dell’ Acqua della Villa correzze è di 
quarantuno gradi e mezzo nel ci- 
fternino, e di trentanove al mafe 
cherone, come dunque nella pag. 
53. fe le aflegna di trentafetta, 
qual dice il Sig. Autore averlo fpe- 
rimentato nell’ alveo del sche 
‘fempre foggetto a variarfi? Nemi 
fi rifponda che deve fupporfi pie- 
no il Bagno, e fempre aperto il 
mafcherone , in guifa che l’acqua 
che vi entra, di continuo fen’efca. 
pel foro aperto ad una cert’altezza 
dell’ alveo, perchè così ancora l’ac= 
qua non conferva fempre l’ ilteffo. 
grado di caldo, e notabilmente fi 
varia; ficcome fi fperimenta col 
termometro ; ciò che in tutt'iBae 


gna 
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gni deve accadere, fecondo La 
| differifce il calore dell’ ammosfera, 
‘e a proporzione che la maggiore, 
© minore gravità della medefima 
è più o meno valevole a foftenere 
i vapori. Sperimentato viceverfa il 
caldo delle noftre Acque alla loro 
forgente, mai fe ne offerva una 
ben minima diverfità, fi pratichi 
ciò nel maggior fervore della Efta- 
«te, o nel più rigido dell’ Inverno,, 
conforme giammai fi è veduto ac- 
crefcere, o diminuire il volume 
delle medefime, nelle longhe fic- 
cità, e nelle gran piogge. 

Profeguifce il Sig. Zambeccari 
le fue oflervazioni, e alla p. 40. del 
. fuo breve trattato fcrive. Nel foz- 
do di tuttì e quattro & prenominatti 
Bagni depone l acqua un certo untu- 
me bituminofo di colore di ruggine 
dilavato . Chiama l’ Autore untume 
bituminofo la depofizione fponta- 
E 4 nea 
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sei delle noftre Acque, febbene, 
non abbia veruna qualità di bitu-- 
me, poichè oltre il non manife-. 
ftarfi tale all’ odorato , non fi firug= 
ge ne fi accende col fuoco, non è 
folubile nell’ olio &c. diftiativi tut- 
ti de’ veri bitumi folidi, o liquidi 
che fieno. Più giuftamente poteva 
dare a quefta materia il nome di 
Ocra, della quale realmente abbon- 
dano tutte” le dofire Acque, ciò. 
che fa credere effer’ elleno di qual-. 
che principio marziale. partecipis 
avendo notato il celebre Offmanno . 
[tra gli Autori che delle Acque i 
minerali hanno favellato il più il-. 
luftre ] che le forgenti marziali fi 
diftinguono appunto per caufa di 

tali depofizioni : ecco le fue paro» 
le. Cognofcantur autem aque ferra- 
di partim ex fapore » +» » partim ex 
‘bra flavefcente qua dultus per quos 
Sica obducunt , corumque oftia. 
i7= 


TAI \ 
sneruffane (e); € alito; Veliizia 


ejus (ferri) luculenta confprci , quod 


| 


| indufia balscantium DIA colore inf | 


ciantur (d); Li quali effetti tutti 
fi producuho. dalle noftre Acque; 


ma il contrafegno più chiaro, che 


le fa conofcere corredate di par- 


ticelle marziali fi ha dall’ offervar-. 


fi, che l’ocra fopradetta, dopo 
eflere ftata diligentemente abbru- 
giata, fi converte in un vero cro- 


“co di Marte, molte molecole del 


quale fi attraggono dalla calamita. 
Alla pag. 40. aflerifce il fud. 
detto Profeffore , che melle volta 


del Bagno vi fi trova del Salnitra. 


nofirale. Quel Sale che mifchiato 
con i vapori dell’ acqua rimane» 
ade- 


( a) Opal. pbyf. var, de elem.aquar. 
min. veCt. dijudic. $. 43. 
Cb] /0id. de font. martiat. Lat 


ebffad. 6. v. 
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sad ne ‘alle muraglie , non è al. 
trimente Salnitro, ma è un faleo 
piuttofto alcalino, che tale addi- 
viene, dopo il contatto della cal- 
cina, con la quale fono intonaca= 
te le pareti de’ Bagni. ca 

Pag. 41. 2 fedimento delle ac- 
que fvaporate mello fulla Unsua fi 
fente affai falato. Meglio tarebbe 
ftato dire poco falato, come inu 
effetto fi fperimenta fe non fi fepa- 
ra la terra dal fale. % 

Pag. 42. Le figure di quefto fa- 
le fono cubi vifibitifimi. Ognuno. 
che fa diftinguere una figura dall’ 
altra, dirà che le molecole del no- 
ftro fale fono prifmi vifibiliffimi, 
e non cubi. 

. Pag. medef. Prima di farla fva- 
porare la lafciammo pofare per motti 
giorni (farebbe ftato bene fpecifi- 
care per quanti ) zi trovemmo den- 
tro un corpo crifiallizato, che rozza- 

mente. 
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mente vapprefentava un criflallo di 
o falnitro. Noi quefto fale fcutimmo 
che aveva del falfo, © del piccante co- 
me il felnitro lafcrandoci falla lingua 
un cesto freddo proprio di effe, e po- 
fo alla famma fi firusgeva appunto 
a guifa dello fieffo falnitro. Le Ac- 
“que minerali non contengono mai 
falnitro, il che fi afferma, e fi pros 
va dal fopra citato chiarifs. Offman- 
«no [24]; ma chiamiamolo col Lifter 
nitro calcario, che fecondo quefto 
| Autore ha le fue particelle di figu- 
ra prifmatica; come dunque nell 
antecedente fperienza rimafero 
dopo |’ evaporazione delle Acque 


dei .cubi vifibilifimi ? A me per. 


altro, febbene abbia tenuto dell’ac- 

qua della Villa per meft, ed anni 
nei vafi di vetro tanto aperti, quan- 

RE to 
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[a] Lib. cit. de font. Spadan, & 
Schuvalbac. conven. $. 8. I 
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to ISP s non è giammai riufcito 
di ottenere alcuna fpontanea depo- 
fizione di fale, ne tampoco ho po- 
tuto vedere Mtruggere il ricavato 
dalle Acque pofto ful fuoco, ciò che 
afferifce il Sig. Zambeccari di ave- 
re offervato nel criftalio di falni- 
tro fpontaneamente caduto al fon- 
do dell’ acqua lafciata ripofare ; ‘e 
‘pure per non ingannarmi ho repli- 
cato. più volte quefto medefimo 
fperimento! I 

«. Pag. med. Queflo fale è... 
melcolato coll olio di tartaro . .. .. 
melo fopra lafira rovente bolliva, e 
fi affodava in una fofianza bianca e 
leggiera. Quefto e vero ma produ- 
ce tal’effetto l'olio di tartaro; il 
fale afciutto, e puro non lo fa cer- 
timente.. Rx sì 

Pag. 43. La pofatura rimafia 
dopo levata la parte faiina . . . . è 
an mejcuglio di terra, con certa {pe- 

| Ca e 
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scie di seffo, o pietra fpecolaria h do 
E’ abbaftanza ciò countutato nel mio 
«trattato del fale delle noftre Ac- 
que, ove dimoftro che quefta terra 
pofliede molti caratteri della marga. 

Pag. 44. Ragionando il chia- 
rift. Autore del Bagno S. Giovate 
ni così fcrive. Svaporata queft* ac- 


qua al pefo di diciannove libbre , la- 


fcia nel fondo del vafo quattordici 
denari e mezzo di pofatura. Se una 
dofe fimile di acqua della Villa ne 
lafciò quattordici denari , quella 
del S. Giovanni deve lafciarne di 
meno, perchè una libbra della pri- 
ma ne contiene diciotto grani, € 
della feconda quattordici. 

Pag. ift. La mancanza delle 


necellarie abitazioni, e la fituazione 


del Bagno predetto in luogo fi mon- 
tuofo, e quafi dirupato , mi fa a pen- 
fare che abbiano cagionato ît “au : 
e la dififlima di effo, oltre a per 
I 4) 


Le 
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n abondante di acqua di quel- 
lo della Villa. Le abitazioni del 
Bagno caldo, ove (foro parole, 
dell’ Autore ) vi ha molte comodità 
per cui effo è frequentato, fono di- 
ftanti dal Bagno S. Giovanni circ’ 
a trecento paffi, di maniera che 
pafleggiando como lamenta per un” 
ampia, piana, e deliziofa ftrada, 
vi fl arriva in quattro minuti. Que- 
fto Bagno è frequentatiflimo , e ab- 
bondante di acque in guifa, chey 
in quattr’ ore poffono empirfi fei 
bagni, de’ quali tre fono capaci di 
molte perfone : € la fabbrica di 
efli è molto acconcia, e magnifica. 
Pag. 45. Trattando il Sig. Au- 
tore del Bagno caldo, dice “che 7 
grado del calore di ello non vi has. 
termometro che arrivi a mifurario; 
Ma come mai avanzare una fimile. 
propofizione fe nel termometro Re- 
aumuriano l’acqua del doccione più 
cal 
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calda di tutte, fa falire il mercu- 
rio ai gradi quarantatré ? e pure 
l’acqua bollente nel termometro 
iftefflo ne indica ottanta. Molto me- 
no poi era da’ proferirfi queafler- 
zione neltempo in cui fcriffe il Sig. 
“Zambeccari, allorchè fi praticava- 
no i termometri Drebelliani, e Fio- 
rentini, ai quali fi potevano. afle- 
gnare i gradi a fuo piacimento , atti 
a mifurare anche il calore più grau- 
de dei metalli fufi, non che delle 
acque. Sebbene dunque | acqua 


del Bagno caldo fofle ftata bollen- 


e, perchè non fi farebbe dato ter- 
mometro per mifuraria ? 

Pag. 45» Si defcrivono in que- 
fta pagina i cattivi effetti, che una 
forgente di acqua frefca la quale 
mefcolavafi con la calda poteva ca- 
gionare; alche non accade rifpon- 
dere, perchè la polla frefca già da 
molti anni ferratas non è più, ca- 

gione 
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gione di tali fconcerti; ma come 
poi confefla in feguito il Sig. Auto- 
| re, che non oftante quefta mefco-. 
rlanza dall’ ufo di una tale Acqua fi 

offerva ammollirft ogni più duro tu- 

more è Îl che fa vedere { profeguifce 

egli ] che mon opera a cagione di ef- 

fere femplicemente calda, ma bense 

per aver e[fa anche il corredo di al- 

tre foflanse eficaci a rifoivere , afier- 

gere Gc. Ta quello &c. fono tenza 

dubbio comprefe delle altre facol- 
tà, che il chiarifs. Autore conce- 

piva effere nelle acque del Bagno 

caldo, e fingolarmente la princi- 

pale qual è queila del corroborare, 

i Mi cade in acconcio di far 
qui una breve digreffione, per fi- 
enificare a V. S. Illuftrifs. che l’ac- 

qua del doccione febbene non così 

calda quanto la defcrive il Sis. 

Zambeccari, tuttavolta è necefla- 

rio jafciarla più o meno fvapora» 

tes 
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re fecondo il bifogno, e la tole. 
‘ranza di chi deve fervirfene 0 per 
‘doccia, 0 per bagno. Su qual pro- 
pofito vi e chi allerifce, che le 


Acque termali fvaporando perdono | 


la foro virtù, il che non giudico 
efler vero, quanto lo è che piut- 
tofto ciò debba feguire allorche vi 
‘è bifogno di rifcaldarle. Anzi cre 
do che il lafciarle alquanto efala» 
re quando fono troppo calde le, 
‘renda più efficaci nelle loro azio» 
ni, non mettendofi in dubbio, che 
il fuperfluo calore corrugando i 05 
lidi più del dovere impedir pofla 
la ‘trafpirazione,, e la penetrazio- 
ne dell’ acqua, perilchè riefce il 
più delle volte nocivo , quando 
‘principalmente fiavi d’ uopo ammol. 
lire. Ma efaminiano un poco ciò 
che fuccede nella evaporazione» 
delle noftre acque, € lafciando. 
da parte i princip) fifli , che rimane. 

È gono . 
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gono. dell” acqua ice trefca' i- 


quegli, che non fi manifeftano cai. 


fenfi, offerveremo che il fuoco di 


cui abbondano diminuifce, e che. 
fotto fpecie di fumo. feparandofi 
anche dell’ acqua e. dell'aria, 
. fcema la quantità di quella che, 
nel vafo rimane. Ma forfe per. 


. quefto perde lo fpirito è No certa- 


mente ; anzi agitata in un fiafco. 


non pieno, e ben chiufo , fibila e 


. ‘come fuol dirfi fa vento aprendo 
. ene l’orifizio, finchè mantiene il 
calore. È ciò non è unindizio in-. 


fallibile che conferva il fuo fpiri- 
to? Minore certamente, ma in 
quella dofe che fi defidera, quan- 


do il treppo farebbe nocivo. Or. 
fi replichi la fperienza con le ac- o 
que’ termali rifcaldate, e fi ofler. 


verà che fuccede tutto il contra». 


rio, feparandofi da effe fempre, 


più le parti volatili a mifura che. 


fi rifcaldano. È «SR 


del 


| 83 

. Ritorno adeffo ad efamiuare 
«qualche altra offervazione del Sis. 
Zambeccari. Alla pag. 46. del fuo 
breve trattato ferive, che vello 
grotta ove vi è la forgente delia cal- 
difma tn cui vi ha un piccolo feno 
capace di un Vimo, chi vi dimora 
per lo folo fpazio di recitarfi una» 
«meza Ave Maria da in un fudore 
abondante , tanto è grande il calore 
che vi è. La grotta overo Stufa 


_ 


«non è capace di un Uomo folo ma. 


comodamente di fei. Ciafcuno che 
ha bifogno di liberarfi dal male 
coll’ ufo di effa, potrà più o mes 


no fudare col più o meno intro» 


‘durfi nella medefima; al primo ins 


greflo vi fi trafpira moderatamen- 


te, e può taluno permanervi an- 
che per un ora. 

| Pas. it. Se ff flilla quel” Ac- 
qua attinta dalla forgente alla Grote 


ta, fi srova carica di falzemma, è 


ba 


sii 04 sa pa 

«di zolfo» Ciafcuno che vorrà pren- 
“«derfi l’ incomodo di ftillarla, non 
vi troverà falgemma ne zolfo, con- 
forme a me è féguito. . | 
; Pag. 45. Ragionando di ‘Auto. 
re del Bagno del Bernabò da eflo 
chiamato “della rogna, dice che è. 
poco în ufo quantunque fe fperimenti. 
efficace per la rogna. Poteva alme- 
no non limitare le facoltà di- que- 
fto Bagno al guarire la fola rogna, 
© confeffare ingenuamente che gio-. 
va in tutte le malattie della pelle: 
ma pofto ancora che giovafle fola- 
mente a i rognofi, non fono così. 
pochi quelli che annualmente fi por- 
tano ai Bagni, dal che fi argo- 
menta non eflere poco i2 4/o il Ber- | 

| nabò. Si dice in quefta medefima . 
pag. che ! acqua di quefto Bagno 
è corredata di Lolfo, e di vetrivolo, . 
come vaccoglieli è dall'odore, e deb 
colare. » Ma come dunque fcrive al : 
trove. 
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‘trove il Sig. Autore S07 47. y che 
le Acque, che formano tutti e cit- 
que i Bagni fra loro won differife® 
m0%E pure il zolfo, e il vetriolo» 
fecondo {fi rileva dall’ efperienze dî 
lui fatte fulle acque degli altri Ba- 
gni, non lo ha ritrovato in tutte » 
- Ma andiamo ‘avanti.  Difcor- 
rendo quefto Profeflore del Bagno 
della doccia, 0 per meglio dire 
delle docce balle, anticamente dette. 
il Bagno roffo, dice che folevano 
fe pure fogliono anche al prefen- 
telzaumerare diverfe Acque, che da 
diverfi cannoni /sorgavano fuori .... 
ma in realtà elle fembrano tutte di 
una iftela netura, perocchè ne gra- 
di del caldo tutte fono uniformi. Que- 
fto è un errore dei più mailicci, e 
palpabili, e rn impugnare quella, 
verità che fi tocca. Senza l’ ajuto. 
del termometro bafta mettere la, 
mano fotto le docce traftulline , e 
E 2 poi 


poi fotto le difperate per fentirne. 
la differenza: le prime fono tepi- 
de, le altre quafi fcortano, +... 
Pao. 48. Comune a tutti fi € 
quel bitume, che fi trova nel fondo 
del piano de’ Basni, e guifa Duna». 
faponata , Slante la quale vi fi fAruc=” 
ciola facilmente. Di queto bitume, 
«che meglio dourebbe chiamarfi. 
“ocra, ne ho già parlato di fopra. 
Non ho veduto mai nefluno fdrue-. 
ciolare nel Bagno, perchè /4 /e- 
ponata fi porta via quando due vol... 
te il giorno fi fpazzano tutt’i pa». 
vimenti di efli per riempirli di ac- 
“qua pulita. Mi è bensì accaduto. 
fpeflo di oflervare un effetto tutto. 
contrario , allorchè in entrandovi,. 
| acqua [ giufta le leggi della fpe> 
cifica gravità] folleva “il corpo. 
Pag. med. Fazno inoltre que-. 
Se acque alle loro fuperficie un certo. 
fottilifimo velo in forma di un delia. 


catifi-. | 
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scatiimo corpo untuofo . Si domandi 
a chiunque ha veduto i Bagni di 
Lucca fe tal velo fi oflervi fulla 
fuperficie delle Acque, per aflicu» 
rarfi che mai vi fi forma. i 
u Pag. med. Tutte quefte Acque 
gettano un manifeflo odore di zolfo, 
mon ‘tanto intere, e chiare, quanto 
"corrotte e guafle. Al che ritpondo, 
ed è cofa di fatto, che verunao 
"delle noftre Acque intera, e chia- 
a ha odore di zolfo. Non ammet- 
to poi che le medefime fieno fog- 
gette a corromperfi , e guaftarfi 
T fe in fenfo rigorofo fi voglia pren- 
dere il vocabolo di corruzione ]. 
Tenute per altro per meli, ed an- 
“ni in vafi tanto aperti, che ferra- 
«ti, allorché più facilmente aureb- 

“bono dovuto guaftarfi, noù anno 


mai tramandato fetore di zolfo. 


. Ho roffore che il Sig. Zambeccari 
“abbia fallito in cofe tanto trivia- 
| F 4 li; 
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li, facili a deciderfî da ognuno an | 
che non fifico. 


Pafla in fe guito a {piegare dla 


Sig. Autore la caufa del calore nel- 


le Acque termali, fopra di che non. 


que- 


(a) Geogr. ul VIZAICA 243: ; 


«mi tratterrò a defcrivere la di lui. 
opinione, perchè a ciafcuno è le- 
cito il filofofare come più le ag- 
grada, ma folamente efporrò la. 
mia. Noi veggiamo, anche al di. 
noftri de’ monti ignivomi, € quel. 
ch'è più delle acque rifcaldate da- 
gli accefi bitumi, che anzi di eftin- 
querfì con effe, viepiù fi accen-.. 
dono. Il Vefuvio , I° Etna 3 isa i 
Zolfatare di Pozzuolo nella noftra 
Italia; = i laghi Asfaltite nella Pale. 
ftina, e nelle Ifole Moliicche co- 
me i il Varenio (2); ne fan- 
no fufficiente teltimonianza . Il ce- 
lebre Junchero, grave Scrittore di | 
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quefto fecolo, trattando nella fuà 
chimica della origine de’fuochi fot- © 


‘terranei, racconta molto a propo- 


fito, che quando infeftavano leo 


«guerre la Saffonia, devaftando 1 ne- 
mici il territorio preflo la Città di 
Zuickau, dettero fuoco a una ve- 
na di bitume, e febbene follecita- 
mente coperto, verun calore all 


efterno appariffe; fcavandofi non- 


‘dimeno il terreno ha feguitato a 
mantenerfi accefo il fuoco, © ab 
tramandare anche talora la fiam- 
“ma, il che vien confermato dall’ 
©Offinanno (4), e prima di eflo fu 
“notato dali’ Agricola (Z). Ma po- 


trebbe taluno rifpondere, che fe. 
da tal cagione acquiftaflero il calo». 


ll 


[a] Op. sbyf: var. de Therm. Ca- 


vol. cap. 1. $ 16. 
- (b) De wat. lor. que effe ex ter. 
dib. 17. capi IT. Ch 


: 


"sila 


\\ 


è 
x 


ie le noftre Terme, PESA fon: 
‘\tirfi lrodore, 0 fapore di bitume — 


Sa 


nelle medefime : ciò che però po- 


trebbe non accadere attefo il ria 
‘manere le. molecole bituminofe | 
troppo triturate, e fublimate nelle © 


cavità [oreenenti, o mefcolate con 


altri corpi, che fucceflivamente 
incontrar poffono nel loro cami- 
no. Così afferifce il Boerave [4] 


che il zolfo fufo mefcolato col fa- 


foftanze realmente efiftono ne’ cor 


pi particolarmente fluidi, fenza. 


che ne rifulti fenfibile variazione è 
Addurrò per brevità il folo efem- 


pio del vetro di antimonio con cui 
fi PESDRES la. “be nanda emetica;.. e. - 


pu- 


Ca] Chim. part. =, proc. + Si 


* ) n 


le ditartaro perde l'odore; e quan- | 
| te mefcolanze poffono accadere, 
| melle vifcere della terra è Oltre di 
che non veggiamo noi, che tante 


I gr 
pure il vino s’ imbeve di un zolfo 
arfenicale a tal fegno, che muove 
con violenza il vomito, fenza che 
egli fi accrefca punto di pefo, o 
acquifti odore, o fapore diverfo! 


CA me. fembra che nella fpie» 


gata maniera pofla facilmente ine 
tenderli la cagione per cui fi ri- 
fcaldano le Acque Termali; mao 
‘un altra molto più. viva ci condu» 
«ce ad inveftigare in qual modo pof- 
fano rifcaldarli le noftre. Noi fape 
piamo che la limatura del ferro ine 
corporata cal zolfo, e bagnata con 
Pacqua, comune, concepifce Uni 
calore fenfibilillimo . Le pietre pi- 
riti delle quali abbondano i noftri 
monti polverizate che fieno, e po» 
fle in ardente crogiuolo, G accene 
dono, e tramandano. fetore di zol. 
to: Bene abbrugiate,. feparandofi, 
«col lavarle più volte nell’ acqua, 


>. Lane più gravi, fl attraga 
| gono 


de I di 
gono quelle dalla calamita; È dun 
que certiffimo che contengono. del 
ferro, e del zolfo. Raccolti in un. 


“mucchio , e fpruzzati coll’ acqua | 


molti frammenti di tali pietre, Go Ù 


offerverà col termometro che na 


rifcaldano. Perchè dunque nona 
potrà l’iftefflo accadere nelle vi- 


fcere de i noftri monti, inumidite . 


le piriti dagli aliti delle Acque? 
In poca diftanza da i Bagni ne ab- 


biamo le miniere, e pochi pafli | 
lontana dalle forgenti vi è inoltre — 
. la cava della rubrica fabbrile , CH8 
fappiamo eflere abbondante di fer= 


ro. Mi aftengo dal provare che, 
gli effetti medefimi ponno fotterra. 
accadere, e dall’addurre di ciò le 
ragioni, perché quefta mia lettera. 
riufcirebbe oltre il dovere prolifla.. 
Pur troppo mi AVVEggo Sig. Pro- 
pofto, di aver trafcors' i limiti di 
una femplice defcrizione grecdi.ef=.. 

- fermi 


3 
fermi forfe acquiltato il nome di 
critico, e critico delle cofe di un 
Uomo celebre già defonto. Mi 
rimbombano alle orecchie i rim 
proveri di taluno , che dirà effermi 
aflunto 1’ ardire di fcrivere contro 
le oflervazioni del. Zambeccari , 
perché Egli non è più vivo. Ma 
ciò non fallite. Gradirei al fom- 


mo ch’Egli vivefle, nel qual cafo 


aurei certamente fcritto di più. 
Speile volte nel ripaflare il di Lui 
‘trattato mi fono ftupito, che non 
ritrovaffe un cenfore meno indul- 
gente del Sis. Regali, trattandofi 
di cofe troppo evidenti, e di fat 
to. Io prego i Profeflori a volerfi 
prendere ! incomodo di rincon- 
trarne gli fcritti, e le fperienze, 
perchè ciafcuno decida fe io meriti 
fommaria ragione. Ma V: S. Illu- 
ftrifs. ha avuto abbaftanza di foffe- 


‘renza, ed 10, le replico, mi fo=. 


no 


no prefo. l'ardire di (veri trop-o 
po; acciò nel leggere quefto libro 


non dovefle rimanere prevenuto in 


‘ fvantaggio delle noftre Acque, le 


quali per altro fi fono mantenuta. 


AGI sa 


con glieffetti quella fama, che me- 


ritamente gli € ftata accrefciuta 


da tanti altri Scrittori, che di effe 
anno favellato, Sono con pieni: 


oflequio. 
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